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o, Bogani, ‘un la fo l’intervi-

sta… Non me la sento, e poi 

non c’ho nulla da dire, tu lo 

sai… Pe’ chi ‘ll’è, poi?».

Per l’Informatore Coop…

Ah! Per l’Informatore Coop? E dim-

melo prima! Tu lo sai, io anche quando 

ho il frigorifero pieno, vado alla Coop per 

leggere l’Informatore! Non vado mai da 

quegli altri, vado solo alla Coop per leggere 

l’Informatore! 

Vabbè, Massimo, non era 

necessario esagerare…

Macché! Scherzi? Per me la spesa non 

conta niente, in confronto all’Informatore! 

Chi l’ha inventato è un genio: io riempio 

carrelli interi alla Coop, solo per trovare 

l’Informatore alla cassa. Anzi, ti dirò di più: 

andrò alla Coop col mio cane Lucio. Con 

una mano tiro il carrello, e con l’altra sfo-

glio l’Informatore.

Sei sceneggiatore di Io capitano 
di Matteo Garrone, il film - 

premiato con il Leone d’argento

a Venezia - che racconta l’odissea 

di due ragazzi migranti. 

Che esperienza è stata?

È stata, seriamente, un’esperienza in-

credibile. Anche perché Garrone, dopo che 

abbiamo scritto il film insieme, mi ha vo-

luto anche sul set in Africa. Sono stato con 

lui per tutte le settimane delle riprese. 

Come avete lavorato insieme

per scrivere il film?

Abbiamo ascoltato molte storie di ra-

gazzi migranti. E io, come tanti credo, avevo 

sempre visto solo i servizi dei telegiornali. 

Dove ci sono solo gli sbarchi, dove ti dicono 

dei numeri. Ma questi numeri sono persone, 

sono storie. Mi sono chiesto: ma come mai 

ai telegiornali non le ho mai sentite, queste 

storie? Abbiamo scritto a lungo, nella stessa 

stanza con Matteo. Una stanza caldissima, 

perché lui odia l’aria condizionata. E senza 

orari, perché se una cosa ci appassiona, 

non si smette di scrivere.

Un attore comico al tavolino

per un film che non è una 

commedia. Com’è andata? 

Garrone che chiede consiglio a Cec-

cherini sembra una barzelletta. Uno che 

potrebbe lavorare con chiunque, ha scelto 

di lavorare con me. Ancora non me lo spiego. 

Servivo per rendere il film più “pop”. 

E poi Matteo Garrone

ti ha chiamato sul set. 

Quando ho raggiunto Matteo, è stato 

uno shock. Deserto, sabbia negli occhi, 

freddo la notte, caldissimo di giorno. Siamo 

stati in Senegal, in Marocco. E ogni giorno, 

abbiamo discusso delle scene che doveva 

girare. Non mi sentivo un osservatore, uno 

spettatore, uno che pensa: «Che fortuna 

che ho a star qui». Ho cercato di dare il mio 

contributo, senza tirarmi indietro.

Massimo Ceccherini sceneggiatore 

di Matteo Garrone è qualcosa

di poco prevedibile. 

Il mondo del cinema, quando vede que-

sta cosa, non se lo spiega.

Tu come te la spieghi?

La cosa bella di Matteo è che lui non fa 

parte del mondo dei “cinematografari”, non 
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si imparenta con gli altri. Andiamo a pescare 
con suo figlio, facciamo cose vere.  

Massimo, ci sono stati anni 

inquieti, difficili per te. Ora hai 

ritrovato un equilibrio nuovo.

Sì. E non è che dia la colpa agli altri, di 
quello che ho vissuto. La colpa è solo mia. 
Ero infognato di brutto, poi è accaduto un 
miracolo. L’ho detto altre volte: il miracolo 
è stata Elena, che è diventata mia moglie, la 
donna che mi ha salvato la vita. E Lucio, il 
cane che mi è stato mandato da Dio, forse 
grazie all’intervento di Carlo Monni. In que-
sto momento sto vivendo la storia d’amore 
più grande della mia vita: con Lucio sono 
felice. Bogani, tu m’hai visto quando stavo 
male. Potevo fare la fine di Francesco Nuti, 
cadere e battere la testa. O peggio. Marco 
Masini dice che mi ha raccolto con un piede 
fuori da Ponte Vecchio, che mi volevo but-
tare giù. Ero lì lì per perdere con la bestia. Poi 
ho chiesto aiuto a Dio, e Dio mi ha aiutato. 

E ti sei salvato.

La bestia che ho dentro l’ho legata, non 
è che è sparita. La tieni a bada, ma magari 
torna. Ma adesso va bene. E guarda, per fe-
steggiare esco a fare la spesa! Sto anche pen-
sando di cambiare casa, ho trovato un appar-
tamentino proprio sopra… indovina dove! 

Sopra la Coop!

Bravo! Così quando ho bisogno di muo-
vermi un po’, vado in giro col carrello, cam-

mino e alla fine del cammino c’è sempre 
l’Informatore. Mi dispiace solo che sia men-
sile: vorrei che uscisse ogni giorno. ―
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